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In giorno di sabato è lecito fare del bene? (Lc 6,6-11) 

(cfr. Lino Pedron e Silvano Fausti) 

Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C'era là un uomo che aveva la mano destra 

paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di 

che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano paralizzata: "Àlzati e 

mettiti qui in mezzo!" Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: in giorno di sabato, è 

lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?". E guardandoli tutti intorno, disse 

all'uomo: "Tendi la tua mano!". Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si mi-

sero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C'era là un uomo che aveva la mano destra 

paralizzata.  

È il quarto sabato del Vangelo, che avrà sette sabati. Il sabato è il giorno della festa, della pienezza, della gio-

ia: ciò a cui tende la vita dell’uomo. Ciò che muove tutte le nostre azioni è il desiderio di pienezza e di gioia, 

rappresentato dal sabato, che è il giorno del riposo di Dio.  

Gesù è nella sinagoga, il luogo della parola, della riunione. Ma ogni volta che Gesù va in sinagoga lo voglio-

no uccidere, anche qui. Il sabato è un giorno sfortunato per Lui. 

Di sabato insegna, ma non si dice mai cosa insegna.  

Lì c’è un uomo che ha la mano destra secca.  

Nella Bibbia l'occhio indica l'intelligenza, il cuore la volontà, la mano l'azione.  

La mano serve per prendere. Ma si può prendere in due modi: col pugno chiuso, stritolando e dicendo “è mi-

o”, o con la mano aperta ricevendo in dono.  

Nel primo caso quello che prendo non è relazione a nessun altro: sono schiavo di quella cosa. In questo modo 

l’uomo, volendo possedere le cose, distrugge il mondo e genera distruzione reciproca. Il possesso è principio 

di morte.  

Nel secondo caso abbiamo la mano aperta che accoglie e ciò che accoglie è relazione con chi dà: la mano la-

vora e sa donare. Questa mano è la vita. L’altra è la mano della morte.  

La stessa mano può dare la morte o la vita: può uccidere o può accarezzare. Può toccare o può schiacciare. 

Può lavorare o può distruggere. Fin dall’inizio della storia abbiamo usato la nostra mano per rapire. Il grosso 

inganno dell’uomo è quello di voler possedere. La vita invece è relazione, è dono, l’altro non può essere pos-

seduto. Le cose non devono essere possedute, sennò ti possiedono.  

Questa mano è chiusa e secca. Guarendo la mano inaridita dell'uomo, Gesù gli dà la capacità di fare nuova-

mente il bene. 

Commentando questo brano sant'Ambrogio scrive: “Il Signore impregna del salutare frutto delle buone opere 

quella mano che Adamo aveva allungato per cogliere i frutti dell'albero proibito, in modo che essa, inaridita 

per la colpa, sia guarita per le buone opere”. Con questo miracolo l'uomo viene restituito alla sua capacità ori-

ginaria di continuatore dell'opera di Dio. Nell'incontro con Gesù siamo finalmente guariti dal male di non riu-

scire a fare il bene. 

Riferimento a Genesi 3, quando Adamo, il primo uomo, rapisce il frutto: lo prende, non come dono, ma come 

furto. Rapina. 

 

Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusar-

lo. 

Quest’uomo aveva la mano secca. Gli scribi e i farisei - i teologi e gli osservanti, gli zelanti della legge –, 
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stanno lì ad osservare. Hanno l’occhio. A cosa serve il loro occhio? Serve per giudicare, accusare, condannare.  

Se da una parte c’è la mano morta, dall’altra c’è l’occhio che dà la morte, perché giudica e condanna. Queste 

sono persone estremamente religiose e brave, perché osservano la legge e sanno che la legge serve per giudi-

care e condannare chi sbaglia.  

Tutti siamo capaci di giudicare e condannare chi sbaglia. Il problema è un altro. Se si abbattesse l’uomo che 

sbaglia, bisognerebbe abbatterci tutti, perché l’uomo non è infallibile, sbaglia; ha la ragione, che può sbagliare 

e la libertà, che può fallire. Ricordiamo cosa accadde quando Gesù disse “Chi è senza peccato, scagli la prima 

pietra”! È attraverso l’errore che uno cresce, capisce che sta andando in una direzione sbagliata.  

È soprattutto attraverso il perdono che uno sa che la vita val la pena che sia vissuta, al di là degli errori.  

Oltre la legge, che dice ciò che bene e ciò che è male, c’è qualcosa di più grande, che dice ciò che è bene.  

Questi, che sono persone estremamente religiose, vogliono accusare e uccidere uno perché fa il bene contro la 

legge, come se la legge fosse il valore supremo, invece il valore supremo è l’uomo.  

Gesù anche in altre occasioni è stato trasgressivo, cioè andava oltre quello che è il limite della legge, oltre il 

confine tracciato dalla tradizione, ma in forza di qualcosa che è più profondo.  

 

Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano paralizzata: "Àlzati e mettiti qui in 

mezzo!"  

Gesù conosce quello che c’è nel loro cuore – giudizio e condanna – e si rivolge a quell’uomo che è malmesso 

e gli dice due verbi: destati e levati. In greco sono le due parole con cui si descrive la resurrezione di Gesù – 

destati sta per risvegliati e levati per risorgi –. 

Gli dice poi “mettiti qui in mezzo”. Mentre gli scribi e i farisei pongono nel mezzo la legge, Gesù pone nel 

mezzo l’uomo – l’uomo sta al centro – Quando dà una definizione di sé, molto sintetica e operativa, e spiega 

cosa è venuto a fare, addirittura dice: il figlio dell’uomo – cioè Dio – sarà consegnato nelle mani degli uomini.  

Dio si mette nelle mani dell’uomo. Perché? Perché ciò che a lui interessa è l’uomo e lo pone al centro così 

com’è. Non pone la legge al centro, ma l’uomo con la sua mano secca, cioè con la sua impotenza a fare il bene 

e con la sua potenza molto grossa nel fare il male, per guarire questa impotenza nel fare il bene, che viene da 

una menzogna, dal blocco della legge.  

Quando mettiamo al centro l’uomo con le sue debolezze, con la sua fame, con la sua fragilità e quando fac-

ciamo dei limiti il luogo di comunione, comprensione e accettazione, allora si può vivere una vita umana. 

Allora anche il limite – necessario peraltro – non è più una tragedia, ma è vita, scambio, comunione. L’uomo 

va, quindi, posto al centro con la sua fragilità, con il suo male, con il suo peccato e quello viene ad essere il 

luogo di vita più profondo, luogo di relazione e di perdono, di relazione e comunione, di relazione e di scam-

bio. Ma deve stare al centro proprio ciò che noi scartiamo. L’uomo in fondo, quando percepisce il suo vuoto, 

il suo nulla, la sua incapacità ad agire, non puoi buttarlo via. L’uomo proprio lì può raggiungere profondità 

che non ha mai conosciuto di sé e possibilità nuove. 

È messo al centro non il super-uomo – come noi facciamo in genere – , ma quell’uomo che ha la mano secca, 

quell’uomo che esprime tutta la sua impotenza in quella mano lì.  

Proviamo a mettere al centro ciò che scartiamo della nostra vita, può darsi che troviamo le cose più interessan-

ti, se non altro troviamo noi stessi e la nostra vita, la nostra verità. 

 

Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o 

fare del male, salvare una vita o sopprimerla?". 

Al centro c’è adesso quest’uomo. 

Nel brano precedente le stesse persone avevano interrogato Gesù, perché i suoi discepoli facevano ciò che non 

è lecito in giorno di sabato, cioè mangiare, vivere. L’uomo è fatto per il sabato e il sabato è fatto per l’uomo. 

L’uomo è fatto per la pienezza di vita. Lì rispose ricorrendo all’esempio di Davide.   
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E così riguardo a quest’uomo che ha la mano secca Gesù li interroga: “di sabato è lecito fare il bene o fare il 

male? Salvare una vita o perderla?” La domanda è apparentemente stupida: è chiaro che non si può mai fare il 

male: vuol dire molto chiaramente che stanno facendo il male con la legge e che sono contro la vita.  

Se la nostra mano serve per vivere, è mano di vita, passiamo dalla morte alla vita e la terra diventa paradiso 

terrestre. Se la mano è chiusa nel possedere e nel rapire si ha quell’inferno che si vede in giro, ma che rende 

impossibile la vita a tutti. Tutto questo solo perché uno pretende di essere un po’ più potente, perché allunga 

di più la mano.  

Abbiamo infinite mani secche che producono morte. E Lui è venuto a liberare la mano, perché si apra.  

Gesù davanti a un malato non può restare indifferente, ma ricorre a tutti i suoi poteri per soccorrerlo e guarir-

lo. Il principio che guida Gesù è la legge della carità che è superiore a qualsiasi altra legge, anche a quella del 

sabato. Secondo quanto Gesù ci ha insegnato, “il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato” 

(Mc 2,27) quindi il sabato è per il bene dell'uomo, perché l'avvicina maggiormente a Dio e ai fratelli. Dunque, 

non solo Gesù non trasgredisce il sabato, ma è l'unico che lo osserva alla perfezione, perché fa il bene. I suoi 

avversari, invece, non osservano il sabato perché non fanno il bene e, se fosse loro possibile, impedirebbero 

anche a Gesù di compierlo. 

Al centro della vita, della storia, della religione e di quant'altro Gesù mette l'uomo, non la legge, l'uomo mala-

to, colui che solitamente viene emarginato perché non soddisfa il nostro egoismo e fa appello al nostro poco 

amore. Ogni giorno della vita, compresa la domenica cristiana, è voluto da Dio per il bene dell'uomo. Non fare 

il bene è male, è un peccato di omissione. La lettera di san Giacomo non lascia dubbi: “Chi sa fare il bene e 

non lo compie, commette peccato” (Gc 4,17). 

 

E guardandoli tutti intorno, disse all'uomo: "Tendi la tua mano!". Egli lo fece e la sua mano fu guarita.  

Il testo parallelo di Marco (3,1-6), ha due dettagli interessanti. Si dice che alla domanda di Gesù essi tacevano. 

Hanno gli occhi per giudicare, per dare la morte e la bocca non per comunicare e dialogare. Poi il testo conti-

nua dicendo che Gesù si arrabbiò. “E divenne triste per la durezza dei loro cuori”. Ha ira e compassione. 

L’ira davanti al male, mentre, invece, tristezza per chi fa il male, perché ama anche chi fa il male. 

Qui c’è la diagnosi del vero male: la durezza di cuore.  

Durezza di cuore vuol dire cuore di pietra, cuore che non vive, cuore morto che si esprime nell’occhio che 

giudica, nella bocca che tace e non comunica e nella mano che si chiude.  

Qui si vede Gesù che guarda in giro, guarda tutti e dice a lui stendi la tua mano.  

Quella mano lì che è morta, è quella che deve risorgere, che deve essere stesa. Questa possibilità che è atrofiz-

zata è quella che devi sviluppare. 

Questa mano chiusa nel possesso, è quella che deve essere aperta al dono. Questo cuore duro e di pietra, è 

questo che deve rivivere. Questo occhio che è solo pronto a condannare e giudicare, è questo che deve creare 

comunione. Questa bocca fatta solo per tacere, ma intanto pensi cosa fare contro l’altro, è questa bocca che è 

fatta per dire la verità e perdonare se stessi. 

Egli lo fece. Il testo dice “fu ristabilita”. Potremmo dire un ripristino, un ritorno a ciò che era, che poi vuol di-

re ciò che sarà. 

È la mano originaria che finalmente sa creare, sa dare vita e non solo distruggerla. Questo è davvero il fine del 

mondo, il fine dell’opera di Dio: dare all’uomo la mano giusta, cioè la mano stessa di Dio, che continua la 

creazione.  

Pensate a come è bella questa mano che finalmente non serve più per uccidere, stritolare, possedere, domina-

re, percuotere. Serve, invece, per accarezzare, lavorare, dare, ricevere, mangiare, comunicare: la mano giusta è 

veramente il paradiso! Sarebbero da cambiare tutti i giornali se la mano fosse così. 

Siccome il giornale scrive nero su bianco, non scriverebbero più niente i giornali. 

È davvero il mondo che non fa cronaca, ma che esiste grazie a Dio e che risponde al disegno più profondo di 



4 

 

ogni uomo: fare una vita da figlio e da fratello, una vita sensata, una vita per la vita. 

 

Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

Nel testo parallelo di Marco si dice proprio “tennero consiglio contro di lui per farlo morire”. 

Questo avviene solo al quarto sabato, quindi dopo un mese. Nel primo mese di lavoro è già determinato cosa 

avverrà, ma nonostante questo Lui riesce a fare tutto lo stesso fino alla fine. 

Dopo il battesimo, quando Gesù si mise in fila con i peccatori per essere solidale con tutti, ricevette lo Spirito 

e pieno di Spirito Santo, lo Spirito di Dio e di sapienza, comincia la sua attività.  

E discutono su cosa avrebbero potuto fare, Luca lo lascia sospeso. “È lecito fare il bene o il male?” “Va fatto 

fuori questo”.  

Gesù apre la nostra mano e la sua rimarrà inchiodata: proprio così ci darà la libertà. 

Quest’uomo fa da specchio alla gente intorno. Quest’uomo ha la mano secca, gli altri, però, hanno gli occhi, la 

bocca e il cuore secchi e la volontà di uccidere, espressa nella mano che è morta, cioè che sceglie la possibilità 

di morire, dando la morte. E Gesù vuole che questa sia destata, risorga, che passi dalla morte alla vita, che 

l’uomo venga restituito pienamente a se stesso nella sua possibilità di agire finalmente da dio. 

C’è da riflettere sulla demenza. In qualche modo è un attenuante, perché noi che facciamo il male, non è che 

siamo satanici, ma è altrettanto vero che è un’aggravante quando in altro Vangelo si dice che Gesù esclama 

sulla croce “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Mette in evidenza la miseria di chi com-

mette il male – non è consapevole – . Fa parte del mistero del male.  

È una cecità. Sembra che chi fa il male sia furbo, in realtà è stupido. Ci vuole poco a fare il male. A uccidere 

uno non ci vuole niente. Per dargli la vita ce ne vuole di tempo. Per dargli la libertà non basta una vita, per to-

glierla non ci vuole niente.  

Il non essere coscienti, il  non sapere cosa si fa, non è un’attenuante, ma è la vera aggravante. 

Tutto il male della storia si consuma nell’incoscienza. Ci venga donata la coscienza di sapere il male che fac-

ciamo.  

Questo testo è splendido perché pur essendo l’uomo così: con gli occhi per giudicare e condannare, la bocca 

per tacere, la mano secca per produrre morte, Gesù lo mette al centro e vuole che la mano risorga e sia ripri-

stinata a dare la vita. Vuole che la nostra mano diventi una mano viva e che trasmette vita. Sarà ciò che avvie-

ne nel seguito del racconto del Vangelo. 


